
  Alessandria
Incinta muore all’ospedale di Alessandria, esposto dei familiari. “Madre e bimba si potevano salvare?”

Abitava a Oviglio, insegnante nell’Astigiano, all’ottavo mese di gravidanza, il giorno prima era stata al pronto soccorso e poi la situazione è precipitata

Leggi anche

[image: image2.png]


[image: image3.png]



	
	
	
	
	


Pubblicato il 19/06/2019

Ultima modifica il 20/06/2019 alle ore 09:49

silvana mossano 

ALESSANDRIA 

Un’insegnante di 41 anni è morta, all’ottavo mese di gravidanza, nel reparto di Ostetricia dell’ospedale di Alessandria. Avrebbe dovuto partorire una bambina a luglio, invece la neonata è morta in grembo e la puerpera poche ore dopo. I decessi sono avvenuti martedì pomeriggio 18 giugno: la piccola intorno alle 16, la madre verso le 18,30. 

Stamattina 19 giugno, la famiglia ha incaricato i legali Francesco Sangiacomo, Angela Massa e Vittorio Spallasso di fare un esposto in procura. E’ stata immediatamente sequestrata la cartella clinica e le salme sono a disposizione dell’autorità giudiziaria che dovrà disporre le autopsie, dopo aver aperto un fascicolo presumibilmente indagando tutti i medici che si sono occupati di Ingrid Vazzola, insegnante astigiana; da anni abitava a Oviglio, con il marito Stefano Mantelli e la loro primogenita di tre anni. 


Le notizie più importanti della settimana e non solo. Scopri Top10 e La cucina de La Stampa 



La tragedia si è consumata in meno di ventiquattr’ore. Durante una passeggiata, lunedì sera 17 giugno, la donna ha lamentato uno stato di grave spossatezza e forti dolori lombari. Poiché aveva oltre 38 di febbre, il marito allarmato l’ha accompagnata al Pronto soccorso di Alessandria. È entrata poco dopo l’una del 18 giugno, è stata visitata intorno alle 2 con la conferma della temperatura elevata. È stata tenuta in osservazione e trattata con Tachipirina 1000. Al mattino martedì 18 giugno, dopo una serie di esami e controlli anche in Ginecologia, è stata dimessa, nonostante la febbre non fosse scesa sotto 38. Tornata a casa, a Oviglio, il dolore è aumentato in maniera insopportabile, tanto che a mezzogiorno Stefano Mantelli riaccompagnava Ingrid al Pronto Soccorso e, per accelerare i tempi, la portava lui stesso in Ginecologia su una sedia a rotelle. La donna, a causa dei dolori lancinanti, non riusciva infatti a camminare. 

Veniva presa in carico e da quel momento nessuno dei famigliari l’ha più vista in vita. 

Prima la donna è stata sottoposta a un intervento cesareo urgente, ma intorno alle 16, i medici sono usciti dalla sala operatoria comunicando al marito, ai genitori e alla sorella della puerpera che la neonata era morta. Era già morta nel ventre della madre la quale - così hanno comunicato i medici – sarebbe dovuta rimanere un giorno o due in terapia intensiva con antibiotici “per un grave stato derivante da infezione”. Alle 18,30, invece, è stata comunicata anche la morte di Ingrid. 
Stamane 19 giugno, Stefano Mantelli era stato convocato in Ginecologia per dare l’assenso ad accertamenti autoptici interni, ma l’uomo ha interpellato i legali che, prima delle 13, hanno depositato l’esposto nell’ufficio del pm Trucano. 

Dall’ospedale, nella giornata di oggi 19 giugno , è stata diramata una breve nota in cui si legge che «è stato fatto tutto il possibile per salvare la donna» che «si era recata in Pronto soccorso all’una del giorno 18 e, dopo un periodo di osservazione e monitoraggio, le sue condizioni e quelle del bambino, risultavano stabili». Si legge anche: «L’azienda ospedaliera si unisce al dolore della famiglia».

I famigliari sono disperati, non si danno pace: si domandano se, anziché un banale trattamento con paracetamolo (che, tra l’altro, non aveva comunque eliminato lo stato febbrile), fosse stata fin da subito somministrata una terapia antibiotica, Ingrid sarebbe ancora viva. E ora non si troverebbero a piangere angosciati una morte così tragica e a cercare, non si sa come, le parole per dire a una bimba di tre anni che non soltanto non arriverà la sorellina attesa, ma che neppure la mamma tornerà mai più a casa. 

